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OBIETTANTI E SECCATORI, - Nell'avvertenza premessa al  inio liliro sulta 
-?7fot-it7 dell'etn bniaocca 110 notato che « il mio lavoro dovrehhe essere 
proseguito per le arti fjgurative c architettoniche, p e r  l a m us ica ,  e per 
altri aspetti e manifestazioni della vita secentesca 11 : e ho soggiunto che 
se io mi sono ristretto n1 pensiero, aflri poesia e 1etter:itura e rilh vira 
inorale, cih <t si deve per un  verso alla q u a l i t à  d e l l a  m i a  p r epa -  
r a z i o n e ,  e per l'altro uI fatto che riiolto ora si layora, in Italia e fuori, 
intorno alla pittiira, plastica e :irchitettura dr quellZet& 1). 

Si poteva dire iii 111od0 più c l~ ia ro  che della tnusica non Iio par- 
Iato, perchè in  quel campo non posseggo preparazione e competenza, c 
lasciare iiltendere che sul li^ musica di quelt'eth, se non è stnto gih fatto, 
snrh bene fare un l a ~ ~ o r o  pari a quello clia si 6 eseguito sulte :iltre arti? 

Ciò posto, coloro che ora imuovono l'obiezione le in  fortna villana, 
iila questo non importa), che io non abbia Irattato della musica nel sei- 
cento, possono considerarsi obiettaliti ragionevoli, o non sono da dire, in- 
vccc, petulaiiti t. seccarori? Lascio la risposta a1 1.iunr1 senso dei lettori. 

hla (par che si v o ~ l i a  i ~ s i n u a r e  con clueffa obiezione) lo studio della 
musica di quel tempo toglierebbe la qualifica di tt aridità spirituale n 
che il Croce Iia data all'eth I7axocca con lo studio del!c altre parti di 
quella vita. 0 i  bene,io, per la professata mia incompetenza, non ini 
arrogo di decidere se la musica del seicei-ito abbia quella ii~rirnità e pro- 
fondi tà  che non si trova nelle altre manifestazioni della vita di  allora. 
Nondimeno, ponint.i.io che essa fortiii eccezione nel qu:idro da ilie disc- 
gnato, o che o r r a  alcune o parccchic eccezioni: è iinJipotesi come utl'rtl- 
tra. Ala dove mai mi sono sognato di affermare o di  pensare che  un'eth 
storica sia un blocco cornpntto, una  massa di ferro fuso, e che I n  carat- 
teristica, che se rie d i ,  escluda il vario moto della vira? Anche nei riguardi 
della poesia 119 battuto sulla frase d i  cautela: G g c n  e sa l rn e n t e  piirlaildo >i, 

e ho messo avvertenze pcrchè non si confonda una C a r n t t c r j  s t  i cii ce-  
ne ra le  con una Iegge d i  d e t e r m i n i s m o  s t o r i c o  (p. 242). E clie cosa 
sono poi codeste stupide « apologic » di u n  secolo, d i  cui altri è oct>uto 
riccrcando i n  concreto e in  particolare quello che i in prociotto di posi- 
tivo? E non ho io stesso dichiarato che tiorl credo ai libri rt definitivi », 
ma solo a quelli c h e  stiinofano e aprono In via a nuove ricexche? O per- 
chè, dunque, sotto pretesto di tnusicn secentesca, starmi n suonare agli 
orecchi una musica d'insulse qucrirnonie, che p~reggin i n  tutto, e anche 
negli effetti, l'armonica e melodica delizia di u n  ronzio di  mosclie o di 
zanzare ? 13, C .  
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